
Domenica 12 giugno 2011 17

Quando solidarietà
e natura diventano
a servizio della ricerca

IL POLLINOIl parco
in un sogno

di ANNIBALE FORMICA

I
l Piano per il Parco del Pollino,
adottato, nei giorni scorsi, si
avvia a diventare strumento
del governo del territorio pro-
tetto. Il Pollino dispone ora di

una strategia generale di conserva-
zione attiva e di sviluppo durevole
per affrontare con politiche di siste-
ma le complesse problematiche di
area vasta.

Il Piano, infatti, è un progetto di
pianificazione e gestione integrata
della conservazione e della tutela
delle risorse naturalistico-ambien-
tali e socio-culturali e della promo-
zione socio-economica. Contiene
previsioni di carattere programma-
tico e svolge funzioni di indirizzo e di
direzione dell’attività di trasforma-
zione territoriale.

È una tappa importante di un di-
namico e aperto processo di costru-
zione sociale della pianificazione,
che si rapporta al più ampio sistema
territoriale delle due regioni, Basili-
cata e Calabria. Consentirà alle fina-
lità istituzionali del parco di rappre-
sentare in modo appropriato que-
stioni di ordine sia naturalistico e
territoriale, sia culturale, sociale ed
economico e di diventare, con una
coerente e compatibile attività di ge-
stione, fattore di sviluppo. Consenti-
rà al parco stesso di essere laborato-
rio per una economia del territorio
protetto a misura della natura,
dell’ambiente e delle comunità locali
che vi abitano. Riguarda una proie-
zione, quindi, non solo tecnica ed
amministrativa, ma anche culturale
e scientifica, in grado di fornire agli
abitanti del Pollino conoscenze im-
portanti sul patrimonio naturale e
culturale del loro territorio.  

Il Pollino è il Parco del pino lorica-
to, dell’associazione abete-faggio,
dell’aquila reale, del lupo appennini-
co, del capriolo di Orsomarso, delle
rocce dolomitiche, dei circhi glaciali
edegli accumulimorenici, delle roc-
ce laviche, delle timpe, delle grotte,
dei dirupi, delle gole, dei fiumi e delle
vallate. E’ anche il Parco del graffito
di “Bos primigenius” della Grotta
del Romito e dei ritrovamenti pa-
leontologici dell’ “Elephas anti-
quus”della Valle del Mercure, dei si-
ti archeologici, dei ruderi di Castelli
e di Conventi, dei Santuari della Ma-
donna del Pollino, della Madonna
del Pettoruto e della Madonna delle
Armi, dei Centri Storici, degli inse-
diamenti di minoranze etniche, del-
le produzioni tradizionali  agro-pa-
storali e artigianali, dei sapori, degli
odori e dei suoni altrove sconosciuti
o perduti.

Nella sua grande estensione, dal
Pollino all’Orsomarso, il Parco cu-
stodisce un universo di diversità e di
complessità, un insieme armonico
di realtà viventi. È un componimen-
to di beni, che si possono godere co-
me servizi resi alla umanità da una
natura di qualità conservata, tutela-
ta, valorizzata; beni che si possono
fruire con rispetto, educazione e
sensibilità e con profonda conoscen-
za del loro valore.

È il patrimonio naturale e cultura-
le sottoposto dalla legge quadro sul-
le aree protette, la legge 394/91, a
“uno speciale regime di tutela e di ge-
stione”. 

Il processo, di cui il Piano per il
Parco del Pollino è, oggi, una tappa
importante, è lungo e si identifica
con il Parco stesso (vedi: “Uomini e
parchi”di V. Giacomini –V. Romani,
Franco Angeli Ed., Milano, 1982).

Parte dal lontano 1958 con il pri-
mo progetto di legge per la valoriz-
zazione del massiccio montuoso ca-
labro-lucano.

Io ho iniziato ad inseguire il sogno
del Parco nel 1960, dopo la mia pri-
ma escursione, a diciott’anni, insie-
me a Pasquale Osnato, Costantino
Blumetti, Ettore Blumetti e Vincen-
zo Troiano, miei compaesani, da Pia-
no Ruggio alla cima del Dolcedor-
me.

Ho vissuto, poi, molto da vicino il
processo di creazione del parco.

Ho imparato a comprendere e a
condividere l’idea, studiando il Rap-
porto di Sintesi, del dicembre 1971,
del “Piano d’assetto naturalistico
territoriale del Parco Nazionale Ca-
labro-lucano del Pollino” elaborato,
su incarico del CNR, dal WWF con
un gruppo compostodaAlessandri-
ni, Giacomini, Montalenti, Pratesi,
Ruffo, Vittorini e Ciccarone.

Ho lavorato, dal 1979 al 1981, al
“Progetto Pollino”, in qualità di
componente del Gruppo interdisci-
plinare, coordinato dal prof. Ferra-
ra e dal prof. Giacomini, che ha vinto
il Concorso nazionale di idee, indetto
nel 1977 dalla Regione Basilicata,
per la creazione di un parco naturale
nel versante lucano del Pollino.

Ho partecipato, successivamente,
ai lavori della Commissione pariteti-
ca, istituita dal Ministero dell’Am -
biente per dareattuazione all’art. 18
della legge n.67/1988, cui è seguito
il Decreto Ministeriale del 1990 di
perimetrazione e di misure di salva-
guardia provvisorie del Parco Na-
zionale del Pollino.

Dopo l’istituzione dell'Ente Parco
Nazionale del Pollino, nel 1993, in
qualità di direttore del parco ho cu-
rato i «Criteri» per la redazione degli
strumenti di pianificazione, pro-
grammazione e gestione del Parco
(Piano per il Parco, Regolamento del
Parco, Piano Pluriennale Economi-
co Sociale, SistemaInformativo Ter-
ritoriale).  

Gli strumenti di pianificazione,
programmazione e gestione di un
parco - era detto in quei «Criteri»  
vestono una funzione ormai vitale
nella politica di tutela e di conserva-
zione dell’habitat naturale e delle di-
versità biologiche di un’area protet-
ta e nella politica di valorizzazione e
di sviluppo durevole. Nel caso del
Parco Nazionale del Pollino, poi, tale
funzione-sispecificava-  
il valore, che a detti strumenti si an-
nette, non solo per la necessità di
avere un quadro di conoscenze, di
compatibilità, di consapevolezza e di
condivisione delle finalità e degli
obiettivi, cui le scelte territoriali ed
ambientali si dovranno ispirare, ma
anche per l’indifferibilità di realizza-
re risultati efficaci, coerenti, «visibi-
li»; tali, in altre parole, da far coglie-
re ed apprezzare l’effetto-parco. Ser-
ve - era precisato - mettere diretta-
mente ed immediatamente il Parco
in rapporto strutturale e funzionale
con il contesto territoriale, economi-
co e sociale, promuovendo approcci
conoscitivi e progettuali il più possi-
bile integrati in senso interdiscipli-
nare, in modo da valorizzare la com-
presenza di valori culturali e natu-
rali e da collegare efficacemente le
misure di tutela deivari tipi di risor-
se con i programmi di sviluppo eco-
nomico e sociale. 

È indispensabile, ora, “comunica -
re il Piano”.

Il 28 febbraio 2011, in un incontro
a Firenze, promosso dal “Gruppo di
San Rossore”per “il rilancio deipar-
chi”, presenti, tra i tanti esperti, Ro-
berto Gambino professore del poli-
tecnico di Torino e Gianluigi Ceruti
relatore sulla legge quadro dei par-
chi, si è dibattuto della grave crisi
delle aree protette in Italia nel conte-
sto di una gravissima crisi sia econo-
mica sia ambientale del pianeta. È
forte il bisogno di rilanciare con ur-
genza l’idea di parco, promuovendo
una nuova “consapevolezza  
funzione generale cui oggi sono
chiamate le aree protette, del loro
ruolo istituzionale e del loro rappor-
to con le altre forme di governo del
territorio”. Il Parco Nazionale del
Pollino, un parco del Sud con i suoi
problemi socio-economici, territo-
riali ed ambientali ed una dimensio-
ne di 56 Comuni, di quasi 160 mila
abitanti e di oltre 190 mila ettari, ha
bisogno di rilanciare l’idea di parco.
E lo può fare partendo dalla comuni-
cazione del Piano per il Parco e spe-
rimentando, attraverso il bagaglio
di esperienze e di competenze matu-
rate negli anni, la capacità dell’Ente
Parco di progettazione, di gestione
politico-istituzionale e di ammini-
strazione delle problematiche
dell’ambienteedel territorio.  

Per la raccolta di fondi a sostegno
della ricerca contro le malattie gene-
tiche di Telethon, il 28 e 29 maggio,
all’insegna della “solidarietà e natu-
ra al servizio della ricerca”, l’iniziati -
va lanciata da Telethon e da Feder-
parchi-Europarc Italia quest’anno,
il 2011, proclamato dall’Onu Anno
internazionaledelleforeste,  
Parco Nazionale del Pollino ha forni-
to il suo supporto nel  
“Sostenibilità/Solidarietà” a coloro
che scelgono i sentieri del Parco per
dare sostanza al proprio amore per
la salute e per la natura.

Non avrei saputo immaginarmi
un sogno migliore.
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